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Il governo starebbe per creare nuovi apparati burocratici 

LA MERCIFICAZIONE 
DEI BENI CULTURALI 

Ha valore, come documento di un percorso storico di cui siamo continua­
tori e innovatori, ogni oggetto, ogni edificio, ogni scrittura, ogni paesag­
gio - Il processo di promozione culturale consiste nel divenirne consapevoli 

Nei corridoi ministeriali 
e parlamentari corre,4 fra 
gli altri, un piccolo spettro: 
che • entro il 31 - dicembre 
divengano operanti " nuove 
strutture amministrative per 
i cosidelti Beni Culturali. 
Senza dubbio, se ne aggira­
no di peggiori; ma questo 
ci impressiona in modo par­
ticolare. I governi del re­
gime democristiano sono 
pieni di promesse non man­
tenute quanto lo è di pul­
ci un cane randagio; ma 
metti il caso che questa vol­
ta si tenga fede a ciò che 
si dice: sarebbe il definiti­
vo disastro. 

Gli uomini di potere sem­
brano generalmente negati 
a capire i problemi dell'ar­
te. Non sarebbe un gran 
male, purché ne fossero con­
sapevoli e fossero disposti 
ad affidarsi al giudizio dei 
competenti, come avviene 
in ogni questione tecnico-
scientifica. I competenti esi­
stono, anche se in scarso 
numero e spesso troppo pro­
pensi all'ossequio. Finché si 
tratta di arte contempora­
nea, si può sempre sperare 
nella ribellione degli artisti, 
anche se poi non se ne vo­
glia tener conto, come i fat­
ti insegnano a livello inter­
nazionale. Il guaio si fa più 
serio quando si tratta di 
avere a che fare con le te­
stimonianze del passato, le 
quali per ora non hanno di­
fensori oltre a coloro che 
queste cose conoscono e ri­
spettano come parti vive di 
se stessi. E sono pochi; per­
chè uno dei problemi è, ap­
punto, anche quello di fare 
in modo che quei pochi di­
vengano moltissimi. Invece 
1 nemici sono tanti: specu­
latori sulle aree fabbricabi­
li, speculatori sugli impian­
ti industriali, ladri di tom­
be e di quadri, enti che in­
tendono il turismo come fa­
cilità di rapido accesso e di 
tavola calda, sia per ignoran­
za che per tornaconto per­
sonale. 

Un interesse 
svuotato 

Da parte governativa si 
guarda a queste cose, prima 
di tutto come a una gran 
seccatura, e poi con l'incom­
prensione che deriva dalla 
scarsa cultura generale che 
caratterizza il ceto politico 
dominante e gli alti gradi 
della burocrazia (e non mi 
si chieda, per carità di pa­
tria, di precisare con degli 
esempi). 

Da parte governativa si 
tende a risolvere tutto ac­
centuando le strutture buro­
cratiche, senza esser capaci 
di fare uno sforzo di imma­
ginazione per cambiare so­
stanzialmente le cose. Si 
torna a parlare di un Ente 
Autonomo o di un Alto Com­
missariato, proposte che fu­
rono il peggi or frutto della 
Commissione Franceschini e 
si parla di « prefetture cul­
turali > secondo le proposte 
della relazione di maggio­
ranza della Commissione Pa-
paldo. Vengono del tutto 
ignorate, volutamente e a 
priori, le discussioni e le 
proposte diverse che si so­
no levate contro quei nefa­
sti propositi da parte di uo­
mini di cultura (tra i quali 
I Lincei), di organismi tecni­
ci (Consigli Superiori delle 
Arti e delle Biblioteche) e 
di enti regionali. 

Come ultima proposta c'è 
quella di unire la tutela dei 
Beni Culturali al Turismo. 
E basterebbe questa per mo­
strare da quale basso livel­
lo utilitario e mercantilisti­
co si considerano questi pro­
blemi. Non per caso, del re­
ato, l'Associazione dei mer­
canti d'arte trovò a suo tem­
po un portaparola niente 
meno che in un presidente 
del Consiglio in occasione 
di una mostra dell'antiqua­
riato a Firenze, e non per 
caso nelle proposte della 
commissione Papaldo si so­
no infiltrati elementi che 
sono una chiara manifesta­
zione di interessi commer­
ciali. Ancora recentemente 
questi interessi trovavano 
empio spazio e tortuose ma 
perentorie difese nel numero 
speciale di una lussuosa ri­
vista che per appartenere 
a un gruppo petrolifero è 
certamente sul tavolo di tut­
ti i nostri ministri e inten­
de anche essere espressione 
di taluni indirizzi turistici. 

Del resto, è storia vecchia, 
che prese avvìo subito dopo 
la guerra, come sa chi ri­
corda che il Commissario 
Alleato per l'Italia, ammi­
raglio Ellery W. Stono, do­
vette rivolgere, contro que­
sti interessi, una protesta al 
governo italiano ai primi di 
ottobre del 1945. Per contro, 
•on tutti sanno (ma è stam­
pato agli Atti) che quando 
II presidente dei Lincei (nel 
1968) annunziò un conve-

6io tra soci su questi pro-
ani (e cioè tra storici, sto­

rici dell'arte, archeologi, giu­
risti, naturalisti che per la 
loro posizione scientifica si 
potevano supporre competen­
ti e scevri di interessi parti­
colari) si ebbe dal ministro 
della P.I. non una lettera di 
ringraziamento, ma di seve­
ro rimprovero. Ragazzini, 
lasciateci lavorare. 

Del resto, un giornale ri­
volto al concreto come è II 
Globo ha già tradotto in sol-
doni il nostro patrimonio 
storico e artistico. Queste 
cose, dunque, meritano di 
essere conservate soltanto 
per quanto valgono e per 
quanto se ne può ricavare. 
- Se la mercificazione è ar­
rivata a questo punto, la 
colpa di fondo risale alla 
cultura tradizionale che ha 
spesso trattato questi argo-
menti giuocando sulla reto­
rica e sull'accademia senza 
saper mai affrontare il pro­
blema storico come proble­
ma della realtà umana, del­
l'uomo che si realizza nelle 
cose via via condizionato dal­
le circostanze. Per rendersi 
conto di quanto sia stato 
svuotato l'interesse per que­
ste cose, basta richiamare il 
grande fastidio che provia­
mo ascoltando i commenti 
che accompagnano i docu­
mentari d'arte filmati: le 
immagini sono spesso bellis­
sime, ma il commentatore 
mena il can per l'aia; in fon­
do non sa che cosa dire. 

Ciò dipende dal fatto che 
si è sempre insistito che le 
opere d'arte -valevano per­
chè erano belle, che il pae­
saggio era bello e che que­
ste cose andavano preserva­
te in nome della Bellezza. 
Ma non vi è concetto più 
incerto, più discutibile e più 
mutevole di quello della 
bellezza. La moda lo inse­
gna e non vi è trattato di 
estetica che ne arresti il 
mutare. Allora si va alla ri­
cerca di una motivazione 
più concreta e la si trova 
nel denaro e nel profitto. 
Tutto diviene merce. -
"* Invece il vero metro di 
tutto è la storia, cioè l'uo­
mo nel suo operare, nel suo 
vivere; il valore che ogni 
edificio, ogni oggetto, ogni 
scrittura ma anche ogni 
paesaggio da noi in Italia, 
può avere come documento 
di un percorso storico del 
quale — e questo è il punto 

— anche noi, oggi, facciamo 
parte, che è ancora in noi 
anche se non ce ne rendia­
mo conto. II processo di pro­
mozione culturale sta appun­
to nel rendercene consape­
voli. Dopo di che ciascuno 
di noi diverrà difensore di 
questa cosa che a ciascuno 
di noi in qualche modo ap­
partiene. D'altro canto, il 
metro di valutazione di noi 
stessi sarà dato dal quanto 
ci sentiamo immersi nella 
storia del nostro paese (e 
in certa misura di questa 
nostra Europa) come conti­
nuatori e al tempo stesso 
come innovatori. 

Il senso di continuità del­
la storia non crea mentali­
tà conservatrici, perchè la 
storia è eterno movimento; 
ma forma mentalità che in­
novano sul filo di una con­
creta dialettica delle forze 
vive e progressive. Perciò 
noi troviamo il miglior ri­
spetto per i documenti del 
passato realizzato in quei 
paesi che si ispirano ai prin­
cipi del marxismo (che non 
è utopia, ma, appunto, ra­
zionale analisi della dialet­
tica storica). Tutti ricono­
scono, anche sull'esperienza 
di un viaggio turistico, il ri­
spetto per i monumenti sto­
rici e per la loro documen­
tazione e conservazione, co­
me per l'ecologia, che si pos­
sono riscontrare nei paesi 
dell'est europeo. Non sarà 
mica un caso? 

Formule 
di vertice 

Ove manchi quel collega­
mento interiore che è fatto 
di conoscenza e di intelli­
genza, accade che si finisca 
in preda ad irrazionalismi 
di varia natura (infatti il 
senso storico sempre manca 
a chi si affida alla trascen­
denza), ad avanguardismi di 
breve durata, ad appiatti­
menti culturali, come quel­
li che ci vengono prospetta­
ti oggi nel campo dei Beni 
Culturali da chi propone di 
risolvere tutto con formule 
burocratiche di vertice. La 
via giusta è invece quella 
di promuovere dal basso, su 
larga base, l'adesione, sia 
essa critica o anche soltan­
to sentimentale, alla conser­
vazione di un bene comune, 
che appartiene a tutti. 

Gli organismi che possono 
promuovere questa adesione 
di massa esistono, e sono 
le Regioni. Ma sappiamo be­
nissimo che nell'attuale go­
verno di centro-destra pre­
dominano le forze contrarie 
alle Regioni e sappiamo an­
che perchè. Non ci meravi­

glia se, allora, queste forze 
escogitano il Ministero dei 
Beni • Culturali e del Turi­
smo, che non ha altri paral­
leli in Europa tranne che 
nella Grecia dei colonnelli. 
Sintonia significativa, anche 
questa (come quella della 
proposta sul fermo di poli­
zia, che ha riscontro sol­
tanto nella Spagna di Fran­
co). 

I gruppi 
di giovani 

Veicolo di una diffusione 
di corretti principi di tutela 
possono essere i « gruppi 
spontanei », cioè quei grup­
pi di giovani che sono già 
stati largamente utilizzati in 
alcune province per scheda­
re opere d'arte, inventaria­
re, anche fotograficamente, 
monumenti e paesaggi, pre­
parare carte archeologiche. 
Gruppi nati, in alcuni luo­
ghi come Firenze, dalle ca­
tastrofi quale fu l'alluvione 
del 1966; e tutti sanno quan­
to fu dovuto all'aiuto spon­
taneo di quei giovani; grup­
pi, però, che vanno consi­
gliati e guidati da organi 
competenti (come sta acca­
dendo, appunto a Firenze) 
e non lasciati a se stessi o 
strumentalizzati per sorreg­
gere baronìe personali o in­
teressi privati, come sta av­
venendo altrove. 

E' significativo che in 
quest'opera di salvaguardia 
da un lato e di educazione 
dall'altro siano alla testa le 
regioni Emilia-Romagna e 
Toscana. E' significativo che 
in uno degli ultimi numeri 
del noto settimanale statuni­
tense Newstueek (27 novem­
bre) in un articolo sull'in­
quinamento dei mari e in 
particolare del Mediterra­
neo, si poteva leggere che 
in Italia non vi erano pro­
spettive per un'azione sul 
piano nazionale • contro la 
polluzione e che « solo alcu­
ne città turistiche della co­
sta adriatica rette da ammi­
nistrazioni locali comuniste 
avevano reso le loro spiag­
ge sicure per i bagnanti 
(con una spesa di 77 milioni 
di dollari) >. 

Ecologia, salvezza dall'in­
quinamento, salvezza del pa­
trimonio storico e culturale: 
sono tutti problemi connes­
si strettamente l'uno con 
l'altro, che l'attuale classe 
dirigente non è e non sarà 
mai più in grado di risolve­
re. 

R. Bianchi Bandinelli 

Le strutture dell'iniorinazione in Italia: come vivono (e muoiono) i giornali 

Geografia del quotidiano 
I grandi gruppi industriali protagonisti della corsa alla concentrazione - Secondo stime dell'Unesco 
poco più di un italiano su dieci acquista il giornale - La distribuzione delle testate nelle varie zone 
conferma gli squilibri storici del nostro paese - La spietata « guerra » imposta dai colossi editoriali 

' A Livorno, 11 petroliere-edi­
tore Attilio Monti sta cercan­
do dì accelerare agonia e se­
poltura del Telegrafo: manca 
soltanto il colpo di grazia. 
ma il destino — almeno nel 
piani di Monti — era già se­
gnato al momento dell'acqui­
sto, farlo sparire per lascia. 
re campo libero In Toscana 
alla Nazione, la «voce» più 
influente della catena. A Ro­
ma, In uno stabilimento sul­
la Tiburtina, la Stampa ha 
Invece sperimentato da tempo 
la teletrasmissione In facsimi­
le delle pagine: tutto è pron­
to per dare il via a una edi­
zione romana del quotidiano 
torinese. A bloccare l'opera­
zione (che potrebbe comun­
que scattare fin da gennaio) 
sono state finora le contem­
poranee manovre della FIAT 
per impossessarsi — seppure 
In parte — di uno del mag­
giori giornali della capitale. 

A Milano, intanto, una fitta 
pioggia di milioni sembra es­
sersi di recente rovesciata in 
via Solferino, su quel Corrie­
re della Sera che si era tro­
vato ad annaspare in acque 
agitate: qualcuno parla di una 
opzione di Cefìs (Montedlson) 
sul « futuro » della testata mi­
lanese, altri mormorano il 
nome di Agnelli, altri anco­
ra ipotizzano un'azione con­
giunta del due per entrare nel 
«pacchetto» della società, ri­
mandando a un secondo tem­
po lo scontro per l'eventuale 
maggioranza. In Emilia, nel 
frattempo, il solito Monti ha 
allacciato trattative per l'ac­
quisto di tre quotidiani pro­
vinciali. a Modena, Reggio 
Emilia, Ferrara, e anche in 
questo caso appare evidente 
il disegno di una «soluzione 
finale» che elimini le tre te­
state minori a favore del 
maggiorente Resto del Carli­
no. Nello stesso tempo Mon­
ti ha aggiunto alla compro­
prietà della Gazzetta del Sud 
anche l'acquisto del Roma di 
Napoli, garantendosi una va­
sta zona di influenza nel Me­
ridione. 

L'elenco potrebbe continua­
re per un pezzo con Rovel­
li. industria chimica, che do­
po aver concentrato nelle sue 
mani i due quotidiani sardi 
ha gettato una testa di pon­
te nella capitale attraverso il 
Momento Sera; con la Gaz­
zetta del Popolo di Torino, 
ripiombata in stato comato­
so e sul punto — per l'en­
nesima volta — di essere as­
sorbita dalla Stampa; con la 
Voce Adriatica di Ancona che 
appare, a causa della grave 
e cronica crisi, un facile boc­
cone per industriali in vena 
di espansione editoriale. 

Sul panorama della stampa 
quotidiana, insomma, il buio 
scende sempre più in fretta. 
Se fino a qualche anno fa 
si parlava di « tendenza » alla 
concentrazione delle testate da 
parte di grandi gruppi finan­
ziari, adesso è ormai un ga­
loppo sfrenato verso i mono­
poli della informazione: e 
questo, oltretutto, su un ter­
reno da sempre povero di au­
tentici giornali di informazio­
ne,-di quotidiani in qualche 

Nel 1946 in Italia si contavano 140 testate. Fra il '43 • i l 
cessato l'attività. In pratica, dal '47 ad oggi la flessione è sta 

modo sganciati dai treni del­
la Confindustria, delle Curie, 
degli agrari, dell'industria di 
Stato. E il buio si fa anco­
ra più pesto dinanzi al coro 
di quegli editori che lamen­
tano aumento dei costi, pub­
blicità in diminuzione, defi­
cit che si dilatano. 

Lamenti resi, di sicuro, più 
acuti dall'attuale • « fase cal­
da» di rinnovo contrattuale 
per 1 giornalisti (nei giorni 
scorsi si è conclusa quella 
per i poligrafici), e quindi la­
menti certamente interessati. 
E tuttavia non nuovi — che 
la crisi del quotidiano in Ita­
lia ha ormai connotati stori­
ci — e sostanzialmente, alme­
no in buona parte, autentici: 
ma non per questo convin­
centi. «Da noi, salvo rarissi­
me eccezioni, non esiste una 
industria editoriale indipen­
dente — dice Luciano Ceschia, 
segretario della Giunta esecu­
tiva della Federazione Stam­
pa — i giornali sono per lo 
più una voce passiva di altri 
bilanci-, una voce, tuttavia, 
certamente utile in quanto 
serve a condizionare, influen­
zare, essere un elemento lar­
gamente attivo di un disegno 

più vasto, estraneo alle fina­
lità editoriali...». Più o meno 
quanto diceva, anni fa, un per­
sonaggio « insospettabile » co­
me Mario Misslroli, all'epoca 
presidente della PNSI: « ...non 
esistono giornali passivi. Quel­
li che accusano perdite sono 
sufficientemente compensati 
dai vantaggi che recano alle 
varie proprietà. Quegli - enti 

.pagano i tecnici, i consulen­
ti, gli avvocati, gli operai. Eb­
bene, paghino anche il "ser­
vizio politico"». , -

Le cifre 
segrete 

Ma. per tentare una radio­
grafia dei quotidiani, bisogna 
partire dalle cifre, con tutto 
quello che vi può essere di 
approssimativo su un argo­
mento considerato assai spes­
so tabù, su bilanci, tirature, 
«rese», che vengono conside­
rati alla stregua di autentici 
segreti di Stato. Il dato cer­
to più conosciuto è quello del-
J'esiguo numero di lettori, 
grosso modo sul livello di ol-

Dibattito alla Casa della Cultura di Roma 

IL MARXISMO E LE SCIENZE 
Vivace partecipazione di pubblico e di specialisti alla discussione sui temi proposti dall'ultimo qua­
derno di « Critica marxista » - Un'iniziativa che intende colmare un forte ritardo di elaborazione teorica 
La pubblicazione del sesto 

quaderno di Critica marxista 
dedicato ai problemi della 
scienza è stata l'occasione di 
un ampio dibattito che si è 
svolto presso la Casa della 
cultura di Roma alla presen­
za di specialisti qualifica­
ti e di un foltissimo pubblico, 
composto soprattutto di gio­
vani. Sono dieci anni che Cri­
tica marxista ha iniziato la 
sua attività e questo dibattito 
testimonia di un rinnovato in­
teresse verso i temi posti dal­
la moderna ricerca scientifi­
ca. Finora Critica marxista 
e le altre riviste del partito 
si erano occupate di alcuni 
filoni fondamentali, come la 
scuola, la storia e il diritto. 
lasciando un vuoto intomo ai 
problemi della scienza che era 
urgente colmare. II quaderno 
e le vivaci discussioni che ha 
suscitato tendono proprio a 
questo scopo e va subito detto 
che in tal senso, ci troviamo 
certamente di fronte ad un 
buon inizio. 

Hanno partecipato al dibat­
tito Lucio Lombardo Radice. 
Vittorio Somenzi, Giorgio Tec-
ce. Massimo Aloisi. Franco 
Graziosi, e Giovanni Berlin­
guer Una prima tornata dì 
interventi è servita a riassu­
mere alcuni punti nodali del­
le questioni affrontate nel 
quaderno. Lombardo Radice 
ha enucleato i problemi fon-
famentah di un dibattito mar­
xista sulla scienza, sofferman­
dosi particolarmente sui dan­
ni che nel passato sono stati 
arrecati alla validità di una 
analisi marxista da una visio­
ne deformata della nostra 
ideologia, intesa come facile 
strumento euristico, come 
chiave semplificatrice che 
sembrava aprire tutte le por­
te. Un esempio di ciò ci è 
offerto .dalla dolorosa storia 
della genetica sovietica, con 
« l'ascesa e la caduta » di 
Lysentco. Si tratta forse — 
ha detto Lombardo Radice — 
delle conseguenze di una con­
cezione « monolitica » del 
marxismo, caratterizzata da 
una condanna del pluralismo 
delle Idee e da un inevita- I 

bile Inaridimento della sua va 
rietà interna, che è condizio­
ne essenziale di vitalità. 

Somenzi, dal suo canto, ha 
rilevato come anche nel cam­
po della cibernetica si è veri­
ficata una notevole evoluzio­
ne delle posizioni marxiste, 
specialmente in Unione Sovie­
tica. Da un iniziale atteggia­
mento fortemente critico e 
dalle accuse di idealismo si è 
oggi passati ad una valoriz­
zazione degli studi di ciberne­
tica e soprattutto si è giunti 
ad una più chiara interpreta­
zione del concetto di a infor­
mazione » — entità immate­
riale, ma legata a substrati 
materiali — essenziale per la 
comprensione di innumerevoli 
fenomeni che riguardano le 
macchine pensanti, l'organiz­
zazione biologica e la lingui­
stica-

Graziosi ha posto l'accento 
sulla rapidità estrema con cui 
si è sviluppata la biologia 
fondamentale in questi ultimi 
trenta anni e sulla necessità 
di enucleare i punti fermi d: 
queste nuove conoscenze da 
cui una analisi marxista non 
può prescindere. Ha inoltre 
sottolineato di avere evitato 
di proposito nel suo articolo 
i termini « dialettica » e 
« marxismo » proprio per Io 
abuso che se ne fa e per evi­
tare di inquadrare prematura­
mente le acquisizioni della 
nuova biologia in un rigido 
schema ideologico. Ha richia­
mato poi l'attenzione sull'im­
portanza centrale dell'unità 
dialettica tra l'essere sociale 
e Tessere biologico dell'uomo: 
è proprio da una interpre­
tazione schematica di questo 
rapporto che derivano alcune 
grosse deformazioni reaziona­
rie della biologia e soprattutto 
della genetica. 

Infine, Graziosi ha rilevato 
le fondamentali analogie che 
emergono da un approccio 
storico • evoluzionistico agli 
organismi viventi come mo­
dello di un approccio scienti­
fico alla storia umana: sia 
la storia della vita che la sto­
ria umana passano da mere 
scienze descrittive a vere 

scienze sperimentali " solo 
quando affrontano Io studio 
del presente, di fenomeni che 
si svolgono sotto la nostra os­
servazione e che possiamo 
modificare e dirigere. 

Aloisi ha manifestato una 
opinione fortemente critica 
sulla impostazione del qua­
derno, addebitando alla inizia­
tiva scarso coraggio nell'af-
frontare la tematica genera­
le delle posizioni marxiste nel­
la scienza e in particolare i 
problemi sollevati dalla biolo­
gia. Questa è una scienza pri­
vilegiata perchè attraverso di 
essa si ha la descrizione più 
completa del mondo — fisi­
ca e chimica incluse — e per­
chè proprio qui si assiste al 
fenomeno dell'uomo che è in­
sieme soggetto e oggetto del­
la ricerca. In questo senso 
la biologia è una palestra 
ideale per una impostazione 
dialettica nelle scienze della 
natura ed un argomento cosi 
caldo dovrebbe essere l'ogget­
to di una più approfondita 
discussione. Aloisi sembra in­
sistere sul concetto di una 
«scienza borghese» che non 
ci fornisce le conoscenze ne­
cessarie a questi sviluppi teo­
rici e che ci pone di fronte 
all'alternativa di produrre noi 
stessi le nozioni indispensabi­
li per una interpretazione dia­
lettica della natura oppure di 
rinunciare in blocco alla stes­
sa dialettica. 

Da queste posizioni, che of­
frono un ampio spettro di pro­
blemi e di impostazioni ideo­
logiche — proprio. In fondo. 
come è stato auspicato da 
Lombardo Radice — si è svi­
luppata una discussione assai 
vivace nel corso della quale 
sono emersi altri importanti 
contributi, tra i quali quelli di 
Tecce (che era il moderatore 
del dibattito) di Bruno Cer-
mignani e di Giuseppe Di 
Siena. Soprattutto Tecce ha 
richiamato efficacemente l'at­
tenzione sulle carenze dell'in­
segnamento impartito a tutti 
1 livelli nella nostra scuola, 
dove si assiste alla significa­
tiva amputazione dei temi più 
dirompenti della moderna cul­

tura scientifica, come ad 
esempio l'evoluzionismo, l'ori­
gine della vita e le nozioni 
di genetica umana che fanno 
contrasto con I pregiudizi raz­
ziali e con i rozzi modelli 
del darwinismo sociale. 
' Appunto le deformazioni del­
la genetica, a cui Graziosi 
si era richiamato, hanno co­
stituito la materia principale 
del dibattito, dal quale è 
emersa la necessità di una 
più profonda comprensione dei 
contenuti della scienza mo­
derna se non si vuole incap­
pare in volgari fraintendimen­
ti e mistificazioni. Lo si è vi­
sto parlando delle pretese 
« scoperte » dello psicologo 
americano Jensen, che ha teo­
rizzato, sulla base di ricer­
che metodologicamente scor­
rette, la inferiorità intellettua­
le dei bambini negri rispetto 
a quelli bianchi. Non ci tro­
viamo, come qualcuno può 
pensare, di fronte ad una 
scoperta scientifica reaziona­
ria — caratteristico prodotto 
della «scienza borghese» — 
ma di fronte ad una grosso­
lana deformazione dei meto­
di e dei concetti della gene. 
tica umana. 

Berlinguer ha infine formu­
lato alcune considerazioni con­
clusive, rilevando l'interesse e 
la varietà degli apporti forni­
ti dagli intervenuti, che è 
sperabile si concretino in ul­
teriori contributi a Critica 
marxista. Egli ha anche sotto­
lineato la necessità di esten­
dere l'indagine ai rapporti tra 
scienza e produzione e tra 
scienza e lavoro umano. 

In conclusione,'si può rile­
vare come questo incontro al­
la Casa della cultura ha mes­
so in evidenza la posizione 
centrale della problematica 
biologica rispetto agli svilup­
pi dell'ideologia marxista; ciò 
indica un'importante direzio­
ne futura della politica cultu­
rale del partito e dell'impe­
gno degli scienziati democra­
tici italiani. 

Giancarlo Angeloni 

'70 hanno visto la pubblicazione 
ta continua. 

tre trent'anni fa, nonostante 
che nel frattempo la popola­
zione sia aumentata di circa 
• 12 milioni di persone; eppu­
re forse proprio < quest'anno 
ci si avvia a superare per la 
prima volta il «muro» delle 
sei milioni di copie vendute 
ogni giorno. Gli ultimi dati 
davano infatti per i quotidia­
ni una tiratura globale gior­
naliera di 6.800.000 copie al 
giorno, con una vendita ef­
fettiva di 5.612.000 copie, e 
quindi con una «resa» — os­
sia il totale di giornali in­
venduti — pari al 17,5 per 
cento della tiratura comples­
siva. 

In realtà la parte più con­
sistente della « resa » deriva 
dai giornali del pomeriggio — 
assai più « legati a alla noti­
zia dell'ultim'ora e quindi con 
un pubblico fluttuante — che 
hanno una percentuale di co­
pie invendute pari al 22.40 
per cento, ossia su livelli proi­
bitivi per una sana gestione 
economica. • D'altra parte, va 
tenuto presente che i quoti­
diani del mattino coprono ol­
tre l'85 per cento della tira­
tura e della vendita globali. 

«La tendenza generale del­
le vendite per il '72 è stata 
buona — dice il direttore am­
ministrativo di un quotidiano 
del nord — soprattutto per 
guanto riguarda i giornali del 
mattino, quasi tutti in netta 
ripresa rispetto al calo degli 
ultimi due anni; al contrario 
per i giornali del pomerig­
gio vi sono in diversi casi 
sintomi di flessione; in gene­
rale, comunque, per le vendi­
te il bilancio del 72 si pre­
senta buono rispetto al pas­
sato, ma la vendita è solo 
un fattore, e perfino seconda­
rio nel budget di un quoti­
diano... ». 

In ogni caso, anche a su­
perare il muro dei sei milio­
ni, la sostanza resta immuta­
ta, e l'Italia continua ad oc­
cupare i gradini più bassi nel­
la scala europea per quanto 
riguarda, appunto, la lettura 
del quotidiano con una per­
centuale che — nel '68 — 
1TJNESCO indicava di 112 co 
pie per mille abitanti: come 
dire che poco più di un ita­
liano su dieci acquista il quo­
tidiano. Una percentuale su­
periore la raggiungono perfi­
no Spagna e Grecia (e siamo 
ben distanti dr' primato as 
soluto che spetta alla Svezia 
con 501 cop:e per mille abi­
tanti. ossia un cittadino su 
due acquista il giornale). 

Le aree 
di influenza 

Il raffronto diventa più fa­
vorevole sul piano delle testa­
te: 87, anche se in realtà i 
quotidiani sono 81, poiché sei 
testate sono diramazioni lo­
cali di altri giornali. Ottantuno 
quotidiani, dunque, di cui 4 
sportivi, -sei economici e di­
ciassette del pomeriggi; tre. 
inoltre, sono in lingua stra 
niera (tedesco, sloveno, ingle­
se). Una ripartizione geografi­
ca vede nettamente in testa 
il Nord, con 41 quotidiani 
(nove si stampano a Milano). 
quindi l'Italia centrale con 27 
giornali (di cui 24 stampati a 
Roma), le isole con 7 quoti­
diani e infine il Meridione 
con appena sei giornali. 

Se già questo è un dato 
positivo, si può aggiungere 
che intere regioni sono pri­
ve di quotidiano: la Val d'Ao­
sta, l'Umbria, l'Abruzzo (un 
giornale che ha in questa re­
gione la sua zona di diffu­
sione viene infatti stampato 
a Roma), il Molise e la Ba­
silicata. E queste ultime due 
regioni non hanno mai avuto 
un quotidiano, a differenza 
delle altre dove vi era pure 
stato — soprattutto nell'im­
mediato dopoguerra — un fio­
rire di voci, di fogli, di ini­
ziative editoriali. Se infatti gli 
81 quotidiani attuali rientra-

344 giornali, di cui 265 hanno 

no nella «media» della mag­
gior parte dei paesi europei 
(pur essendo ben distanti dal­
la punta massima della RFT 
che conta ben 473 testate), è 
anche vero che dal '47 in poi 
vi è stata una flessione co­
stante che ha portato alla 
chiusura di un gran numero 
di quotidiani. 

Nel '43, infatti, si è avuta 
la punta più bassa, j con 66 
quotidiani; nel '46, invece, si 
è raggiunto - il « tetto » dei 
140 quotidiani. Non vi è cer­
to bisogno di spiegazioni: era 
un popolo che dopo anni del­
l'oppressione fascista tornava 
ad esercitare le libertà demo­
cratiche, a far sentire la sua 
voce attraverso messaggi af­
fidati magari a fogli stampa­
ti con mezzi rudimentali, con 
grande entusiasmo e nessuna 
base editoriale. Fra il '43 e 
il '70 sono stati pubblicati 
344 quotidiani, di cui 265 han-

no cessato l'attività (è evi­
dente che nel numero sono 
comprese anche le testate 
« transitorie » e quelle che 
hanno visto la luce soltanto 
per pochissimi numeri). 

Ma, appunto, dal '47 In poi 
la flessione è stata continua. 
Per molte testate la fine era 
scontata per la stessa fragi­
lità dei movimenti d'opinione 
che le avevano generate; in 
diversi altri casi — attraver­
so operazioni a metà fra bu­
rocratiche e politiche — te­
state che erano state « gesti­
te » dopo la Liberazione dal 
CLN, sono tornate nelle mani 
del vecchi proprietari. Il più 
delle volte, infine, testate nuo­
ve e antiche sono state uc­
cise dal progressivo, verti­
ginoso, aumento dei costi, e 
dalla spietata « guerra » impo­
sta dai quotidiani maggiori. 

«La verità è che per venti 
anni gli editori hanno voluto 
seguire una politica di alti co­
sti, imposta dai "grossi". Lo 
scopo era, si capisce, di co­
stringere al fallimento i gior­
nali minori, per sbarazzarse­
ne e per allargare le aree di 
potenza e di influenza degli 
altri, dei cosiddetti quotidia­
ni nazionali», dice, appunto, 
un editore. 

Portavoce 
di interessi 

Certo, anche questa è stata 
una delle cause, ma non la 
sola. Gli elementi che posso­
no spiegare la falcidia delle 
testate sono molteplici: dal 
basso numero di lettori — e 
anche qui bisognerà cercare 
di vedere le diverse cause — 
all'iniqua distribuzione della 
pubblicità, che se è fonte di 
vita per la gran parte dei 
giornali può essere strumento 
di soppressione « politica » di 
altre voci; dalla concorrenza 
della radio e della TV alla for­
mula stessa, talvolta vecchia e 
superata, del quotidiano; e co 
sì via, attraverso la concen­
trazione delle testate, e spes­
so anche attraverso il rifiu­
to da parte del lettore di 
quelle che sono le caratteri­
stiche assunte dal quotidiano 
«d'informazione». Essere cioè 
non portatore di fatti e di 
Idee, bensì semplice portavo­
ce degli interessi di un grup­
po di potere. «I nostri gior­
nali sono scritti per delle mi­

noranze», disse una volta 
Gianni Granzotto, presidente 
della Federazione Editori. «E' 
logico — fu la replica — poi­
ché devono essere portavoce 
di quei gruppi politici ed eco­
nomici che li controllano, in­
vece che degli interessi dei 
bisogni del pubblico». 

Marcello Del Bosco 
(1. - Continua) 

Un libro 
per non fuggire 
Un libro per capire, 
per fronteggiare la realtà. 
Non un giocattolo inutile 
per adulti sciocchi, 
da appendere all'albero di Natale. 

G. LEGMAN, L'UMORISMO EROTICO - Psicoanalisi delle 
barzellette spinte, pp. 416, oltre 300 ili., L. 8.000. La barzelletta 
come il sogno: uno spiraglio sull'inconscio. Dimmi che 
barzellette (sporche) racconti e ti dirò chi sei... 
JONES, SAGGI DI PSICOANALISI APPLICATA, 2 voli. 
di 654 pagine in cofanetto, L. 7.000. Le profetiche 
interpretazioni di un grande psicoanalista sulla guerrìglia 
irlandese, la nevrosi dei giocatori dì scacchi, la psicologia dei 
rivoluzionari. 
FERENCZI. LE PAROLE OSCENE e altri saggi, pp. 320, 
L. 4.000. Un classico * eretico » che ha ispirato i contributi 
più rivoluzionari della psicoanalisi mondiale. 
ANNA FREUD, PSICOANALISI PER EDUCATORI, pp. 132, 
L. 1.500. Un testo indispensabile per gli educatori degni di 
questo nome. 
IL TESTAMENTO di JEAN MESLIER, pp. 260, L. 2.000. 
Le ultime volontà di un prete ateo, comunista, e rivoluzionario 
del 700. 
L'AMORE DELL'ARTE di Bourdicu-Darbcl pp. 400, L. 4.000. 
Una spietata analisi sulla organizzazione e sul tipo di 
utilizzazione del patrimonio artistico: i musei da reinventare. 
DEDICATO AGLI INSEGNANTI DEMOCRATICI 
Un cofanetto-proposta per una scuola alternativa, 3 voli., 
L. 4.300: Schmid, Compagno maestro - Borghetto Prcncstino, 
Un mondo differenziale - Passatore e altri, Io ero Valbero (tu 
il cavallo). 
LE FRONTIERE DELL'EDUCAZIONE 
Tre testi fondamentali per i genitori avanzati: Bcmfcld, Sisifo 
- Biasutti, Guida all'educazione non repressiva - Boltanski, 
Puericultura e morale di classe. L. 3.000. 
IL TEATRO DEI RAGAZZI, a cura di G. Bartolucci, pp. 2 » , 
L. 2.300. Una esperienza pedagogica rivoluzionaria. 
FRANCO GESUALDI, SIGNORNÒ', II edizione, pp. 200, 
L. 2.000. Un successo significativo: come i militari 
rimbecilliscono ì giovani per farne * cittadini modello ». 
F. H. A. R., RAPPORTO CONTRO LA NORMALITÀ pp. 
224, L. 2.000. La violenta presa di coscienza di un gruppo 
emarginato: gli omosessuali. 

UN LIBRO 
GUARALDI 

<4«.iV4>A^.« J* t'AMMfoAk, H?"*» ri •\H-*M2ÌUC *-«I JM>.A£>" ' :M „•* -"3 JAJL.V, - L , i ^>id^ài<;kSÌ*^3f " f u l i J w J W '^ùS&aarf^^ww&a^*^ ' -* ùè.^i-l.\«é •-'... - ^ ; f i f è f c ^ ^ * r ^ ^ t ^ - , ^ ^ ^ ^ 4 i t ó ^ d ^ J ^ ^ ^ • & c WlX^i&^&;4fta& 


